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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Come ormai da diverso tempo a questa parte, gli impegni sembrano non finire mai. Il 
mese di maggio in particolare ci ha visti impegnati su più fronti, naturalmente il corso di 
1° livello è stato al centro dei nostri impegni come riferiamo in altra parte del notiziario. 
Ma contemporaneamente a questo ci siamo trovati ad affrontare incontri e altre incom-
benze più o meno impegnative. Importante segnalare la nostra partecipazione al “DER 
KÄFIG IST AUF, UND DER ZOO ZU – Kunst Festival der Experimentellen, Galerie 
der Kunstuniversität Linz, 13-31 Mai 2014” 
a cui il Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-
penhofer” ha contribuito per la realizzazione 
di un progetto presentato nel corso del Festi-
val (vedi pag. 8-9). In questa occasione, con 
estrema soddisfazione e sorpresa abbiamo 
visto esposte ed in bella mostra, all’albo 
dell’Università austriaca, le pagine ingrandite 
del nostro notiziario! Una soddisfazione non 
da poco non c’è da dire! Su tutt’altro fronte 
invece è stata la nostra partecipazione al X 
Festival Internazionale della Storia svoltosi a 
Gorizia nei giorni 22-25 maggio. Grazie alla 

collaborazione con l’associazione Italia No-
stra, abbiamo potuto svolgere una seguitissi-
ma conferenza nell’ambito di uno dei tanti 
momenti che il Festival aveva programmato. 
Sotto il nome di “Aperitivo con la Sto-
ria” (vedi pag. 16) abbiamo potuto illustrare le 
gallerie cannoniere del M. Sabotino in relazio-
ne al tema “Isonzo, barriera difensiva naturale 
della Grande Guerra”. Il mese di maggio ha 
visto anche riunito il “Tavolo della Speleolo-
gia” dove l’assessore provinciale sig.a Vesna 
Tomasic ci ha spiegato, molto gentilmente, 
che  per quest’anno non ci sarà alcun contri-

buto pubblico per i gruppi speleologici isontini. Bella notizia davvero!! Nel frattempo la 
nostra associazione è stata coinvolta sempre più nel Progetto ASTIS. Dopo alcune riu-
nioni preliminari ci sono stati dei momenti di lavoro in cui noi abbiamo fatto le nostre 
richieste e proposte (vedi pag. 17) per eventuali lavori futuri. Insomma, un bel mese 
quello di maggio, speriamo però di sopravvivere a tutti gli impegni che ci siamo presi.  
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S O M M A R I O :  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  
Hanno collaborato a questo numero: Roberto Ferrari, Maurizio Tavagnutti, Gabriella Graziuso, 
Davide Bresigar, Matteo Ceffarin, Simone Lutman, Jan Urban.  

Il nostro notiziario “Sopra e sotto il Carso” 
esposto all’albo universitario di Linz (A). 

Il pubblico assiste alla conferenza di Walter 
Veltroni al Festival di “èStoria” a Gorizia.  
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Dopo le solite grotte, a inizio mese finalmente si è potuto affrontare una cavità di 
un certo impegno e interesse. L’abisso “Carlo Debeljak” non era certo cosa da po-
co. Una grotta molto tecnica e impegnativa; il pozzo principale (circa 100 m) era 
molto impressionante. La sua ampiezza era tale, che alla luce delle nostre lampa-
de, in alcuni punti si faceva fatica a vedere le pareti laterali. La grande verticale 
senza dubbio incuteva un certo reverenziale rispetto. Peccato che in qualsiasi pun-
to del pozzo piovesse di continuo e non si riuscisse ad evitare quel fastidiosissimo 
stillicidio; impossibile trovare un minimo riparo. Risultato: al secondo fraziona-
mento eravamo tutti fradici. Subito dopo la grande verticale, il secondo pozzo si è 
dimostrato molto bello, meno faticoso soprattutto nel risalirlo. Purtroppo non sia-
mo riusciti a trovare il ramo secondario che sul rilievo daveva trovarsi a circa metà 
del secondo pozzo. Peccato! Sarà per un’altra volta.  
Hanno partecipato all’esplorazione: Davide Bresigar (C.R.C. “C. Seppenhofer”) 
Antonella Miani, Marco, Enrico e Francesco dell’S.S.C. “A.F. Lindner”). 
 
733 / 3901 VG - ABISSO “CARLO DEBELJAK 
Comune: Monrupino - Prov. Trieste - CTR 1:5000 Monrupino - 110062 - Lat.: 45° 
42' 14,6" Long.: 13° 49' 24,0" - Quota ing.: m 318 - Prof.: m 202.6 - Svil.: m 348.9 
- Pozzo accesso: m 16.6 - Pozzi int.: m 100; 39; 5; 2; 3; 9; 2; 25; 26; 10; 36; 15; 
21; 10; 9; 4 - Rilievo: 13.08.1951 - Club Alpinistico Triestino - Aggiornamento 
rilievo.: Baldassi B. - 26.10.1967 - Gruppo Grotte “Carlo Debeljak” 
Questo abisso, uno dei più profondi e interessanti del Carso triestino, è stato dedi-
cato alla memoria di Carlo Debeljak, giovane speleologo perito in un incidente 
nell'Abisso Silvano Zulla (703/3873VG). L'imbocco della cavità, situato sul fondo 
di una piccola dolina, al momento della scoperta era solamente una fessura, ed 
anche alla base del pozzo d'ac-
cesso il proseguimento si pre-
sentava sotto forma di una stret-
ta fenditura impraticabile. Per 
proseguire nell’esplorazione si 
dovettero impiegare molte gior-
nate di duro lavoro per allargare 

i passaggi. 
Sotto il pozzo 
d'accesso, al 
di là della 
strettoia, si 
sprofonda per 
100m, il gran-
de pozzo 
dell'abisso, che ha una struttura molto regolare ed uniforme pur-
troppo dalle sue pareti si staccano spesso pietre e lame di roccia 
a causa dell'intensa corrosione in atto. Un altro salto verticale, di 
39m, segue subito dopo il grande pozzo profondo 100m, quindi 
una serie di stretti pozzi franosi porta alla massima profondità. 
Poco oltre la metà del pozzo di 39m, si sviluppa un complicatis-

simo sistema di caverne sovrapposte, divise da grandi ponti naturali e da massi 
incastrati, dove alcuni ambienti sono adorni di bellissimi gruppi di stalattiti. La 
cavità è stata segnalata alla Regione Friuli Venezia Giulia per una sua futura tutela 
paesaggistica. 

L’ingresso dell’Abisso 

“Carlo Debeljak” sul 

Carso triestino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Al di la della strettoia la grotta prosegue. 

di Davide Bresigar 

Davide Bresigar 

all’uscita dell’Abisso 

“Carlo Debeljak”. 
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 S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Davide Bresigar si appresta a scendere il primo pozzo. 
L'imbocco della cavità, situato sul fondo di una piccola 
dolina, al momento della scoperta era solamente una 
fessura impraticabile.  

I partecipanti all’esplorazione: Antonella Miani, Marco 
Petruzzi, Enrico Magrin, Francesco Serafin della S.S.C. 
“A.F. Lindner” e Davide Bresigar del C.R.C. “C. Sep-
penhofer” 
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Dal rilievo topografico ci sembrava una grotta bella e ricca di interesse. 
La Grotta nell’Orto (73/37 VG) presentava una parte suborizzontale e poi 
una serie di pozzetti che portano a -232: una profondità di tutto rispetto per 
trovarsi nel Carso triestino. Stavolta il GPS non tradisce e in breve siamo 
all’ingresso. La grotta si presenta molto tecnica con calate in corda e ricca 
di strettoie e passaggi selettivi specialmente in risalita, soprattutto per qual-
cuno di noi che tende ad incastrarsi. Dopo qualche ora raggiungiamo uno 
dei fondi della grotta situato a –120 m di profondità. Il fondo è ricco di ar-
gilla e una specie di fastidioso pantano. Dopo circa otto ore di peregrinare 
nelle viscere del Carso, ci concediamo all’esterno un breve momento eno-
gastronomico presso la birreria “Bunker” di Aurisina, felici di questa bella 
esperienza. Hanno partecipato all’esplorazione: Davide Bresigar, Matteo 
Cefarin, Marco Cefarin (C.R.C. “C. Seppenhofer”); Silvia Foschiatti, Davi-
de Tunini (G.S.M. A.d.Fante). 
 

73 / 37 VG - GROTTA NELL’ORTO 
Altre denominazioni: Grotta degli Scheletri - Jama na vrtu - Pecina Kapta-
nova -Grotta nell'ex Campo profughi - Grotta a SE di Padriciano. 
Comune: Trieste - Prov. Trieste - CTR 1:5000 Padriciano - 110113 - Lat.: 

45° 39' 25,1" Long.: 13° 50' 33,0" - Quota ing.: m 363 - Prof.: m 232 - Svil.: m 
650 - Pozzo accesso: m 0 - Pozzi int.: m 7; 15; 4; 3; 5.5; 3.5; 9; 30; 16; 7; 15; 9; 9; 
13; 18; 5; 24; 9; 21; 37; 5 - Rilievo: 31.12.1986 - Benedetti G., Ceccone G., Mo-
setti A. - Gruppo Triestino Speleologi.  
Breve descrizione del percorso di accessoL'imbocco di questa estesa ed interessan-
te cavità si apre all'interno dell'ex campo profughi di Padriciano, a circa una venti-
na di metri dall'angolo di NW, al margine di un piccolo orto, ed è ostruito da pie-
trame e filo spinato, i quali si possono comunque rimuovere in poco tempo. La 
chiusura della grotta è stata effettuata dopo che alcuni ragazzini del campo si era-
no smarriti al suo interno. Descrizione dei vani interni della cavitàIl basso portale 
d'accesso, situato sul fianco di una modesta depressione, sbocca su di uno scivolo 
molto inclinato, profondo circa 8m; dalla sua base si snoda un'ampia galleria larga 
mediamente 5m, che dopo qualche metro piega in direzione Nord, formando un 

ampio gomito. La galleria prosegue inclinata per una ventina 
di metri; quando il pavimento diventa pressoché piano, in dire-
zione Ovest si diparte una breve diramazione laterale, che all'i-
nizio presenta una caratteristica sezione singenetica. La galle-
ria principale prosegue per altri 60m in direzione SE, quasi 
rettilinea, e la sua larghezza varia dai 5 ai 10m, mentre l'altez-
za varia circa dai 5 agli 8m; al termine si prolunga ancora per 
qualche metro in direzione Nord. Fra i massi di crollo del pa-
vimento si apre un angusto pozzetto, profondo 7m. In direzio-
ne opposta spaccature immettono in due brevi diramazioni, 
riccamente concrezionate, dall'andamento quasi labirintico. Al 
centro della galleria principale, sotto la verticale di alcuni ca-
mini, fra i grossi blocchi accatastatisi sul pavimento, si aprono 
vari passaggi che sfociano nel sottostante pozzo, profondo 8m 
e largo dai 2 ai 3m circa. Alla base una strettoia verticale im-

mette nel salto sottostante, interrotto dopo 4m da un comodo ripiano, e profondo 
in totale 15m. A qualche metro dal fondo una finestra permette di scendere un 
pozzo parallelo, cieco. Sul fondo un'esigua fessura, forzata con un energico scavo, 
permette di accedere ai vasti ambienti scoperti nel 1986. Ci si infila fra grossi mas-
si, piuttosto instabili, e dopo qualche metro, anziché scendere sul fondo della spac-
catura, si supera una strettoia, all'inizio della quale è visibile una caratteristica la- 

Particolare interno 

della Grotta nell’Orto 

73/37 VG. 

(Foto di Daniela P. da 

foto gallery del C.A.T.) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una delle strettoie 

presenti nella grotta. 

(Foto di Daniela P. da 

foto gallery del C.A.T.) 

di Matteo Cefarin 
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ma rocciosa, in parte scalpellata per rendere più agevole il passaggio. Si 
scendono due pozzetti in rapida successione, profondi 3.5m e 10m; le 
pareti sono ricoperte da una spessa crosta calcitica. Una strettoia obli-
qua immette direttamente sulla successiva verticale, profonda 30m. Le 
pareti, che distano mediamente 5m, sono intensamente erose (corrose) e 
presentano le aperture di alcuni 
pozzetti, i quali dopo pochi metri 
riconfluiscono tutti nell'ambiente 
principale. La base è occupata da 
massi e detriti di varie dimensio-
ni, che presentano spigoli piutto-
sto taglienti. L'ambiente è quasi 
circolare, con un diametro di 6-
7m; in direzione Est si diparte 
una breve galleria, sormontata al 
centro da un alto camino, che 
termina dopo pochi metri contro 
una consistente quantità di fango. 
Sulla verticale del pozzo di 30m, 
alcuni passaggi confluiscono sul-
la verticale sottostante, profonda 
30m, e anche qui le pareti si pre-
sentano interamente erose; anco-

ra un salto di 10m, quindi si tocca il fondo a -148m. Ritornando a -100m, 
dalla base del pozzo di 30m, si risale per qualche metro la parete in dire-
zione Nord, imboccando un'ampia galleria ben concrezionata, che sfocia 
dopo pochi metri sulla sommità di un pozzo profondo 16m. In direzione NE un camino risale per una quarantina 
di metri, terminando sotto una strettoia impraticabile. La base del pozzo di 16m è formata da un vano piuttosto 
ampio, che misura circa 7m x 5m; verso S una breve diramazione sfocia sul pozzo di 30m che porta a 148m di 

profondità. In direzione opposta uno scivolo molto inclinato, dalle pareti 
ben concrezionate, immette, dopo circa 20m di dislivello, in un'ampia 
galleria, che dopo qualche metro forma un'evidente retroversione. Il pa-
vimento, ricoperto da una spessa crosta calcitica, accentua sempre più la 
sua pendenza, delineando un salto profondo 25m, interrotto a metà da un 
piccolo terrazzo. L'ambiente è molto ampio, di forma allungata, e la mor-
fologia è quella tipica di una forra. A 180 m di profondità si raggiunge 
un ripiano, dal quale si possono discendere due vie diverse. Si risale la 
parete per qualche metro, allontanandosi dalla verticale del pozzo sovra-
stante. Quindi, sfruttando le numerose stalagmiti e colonne, si scende il 
salto successivo, toccando il fondo della caverna a 200m di profondità. 
Da qui è stato risalito per quasi 50m un ampio camino laterale, il quale 
termina su strettoie impraticabili. Direttamente dal ripiano a -180m, si 
può scendere per qualche metro il sottostante saltino, sotto al quale spro-
fonda un pozzo sui 20m. Alla base di questo, da un lato si diparte una 
diramazione, molto fangosa, che ben presto termina in frana; in direzione 
opposta una strettoia impraticabile sfocia su di un pozzo profondo in to-
tale 37m, che può esser sceso pendolando una decina di metri prima del 
suo fondo. Questa verticale, interrotta da vari ripiani, presenta le pareti 
intensamente erose; la base è occupata da grosse lame e massi staccatisi 
dalle pareti; dal fondo si può scendere ancora uno stretto pozzetto, che 
ben presto diviene impraticabile, alla profondità di 232m. Fra i massi 

instabili del fondo si apre un altro saltino, che non è stato sceso per la pericolosità del suo imbocco. A 37m dal 
fondo si può risalire per qualche decina di metri un interessante sistema di meandri, che continuano in più dire-

zioni, divenendo però impraticabili. La grotta è sotto vincolo paesaggistico L. 1497/1939 delibera 
Giunta Regionale 13.09.1997 n. 4046. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una bella galleria concrezionata. (Foto 
di Daniela P. da foto gallery del C.A.T.) 

Un pozzo piuttosto stretto della grotta. 
(Foto di Daniela P. da foto gallery del 
C.A.T.) 

Anche se fangoso l’ambiente è molto 
bello. (Foto di Daniela P. da foto gal-
lery del C.A.T.) 
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Sempre alla riscoperta di una 
Gorizia poco conosciuta ma 
sempre affascinante, l’amico 
Simone questa volta ha tro-
vato qualcosa che interessa 
anche noi speleologi gorizia-
ni. Sapevamo che Carlo Sep-
penhofer, a cui è dedicato il 
nostro gruppo, aveva lasciato 
diverse testimonianze nella 
nostra città, ma questa volta 
il nome Seppenhofer lo ab-
biamo trovato anche su una 
piccola guida turistica 
dell’epoca. La famiglia Sep-
penhofer infatti era titolare di 
una ben fornita drogheria 
situata proprio nel centro 
della Gorizia austriaca: Piaz-
za Grande n. 9 (ora Piazza 
della Vittoria). Veniamo così 
indirettamente a sapere che 
anche sotto l’impero Austro-
Ungarico il nome della piaz-
za era scritto in italiano men-
tre quello della città rimane-
va rigorosamente in tedesco 
“Görz”, come è ancora oggi 
è conosciuta dagli amici ca-

rinziani. Del resto è ben noto che qui a Gorizia 
veniva parlato comunemente il tedesco, l’italiano, 
il friulano e lo sloveno essendo una città multilin-
gue. Sempre nella piccola guida turistica, proba-
bilmente risalente ai primi anni del 1900, trovia-
mo con sorpresa anche un dettagliato programma 
per le visite alla Adelsberger Grotte (oggi Grotta 
di Postumia). Non sappiamo se a compilare la 
guida abbia contribuito in qualche misura il nostro 
Carlo Seppenhofer, ma certamente ci meraviglia 
la precisione della descrizione della grotta e degli 
itinerari per raggiungerla. All’epoca il Seppenho-
fer, lo sappiamo per certo, frequentava l’ambiente 
alpinistico goriziano e aveva rilasciato ai posteri 
la prima descrizione di un’esplorazione sotterra-
nea fatta nei dintorni di Gorizia. La guida oltretut-

to è corredata da una bella stampa raffigurante una grande sala della famosa grotta, la 
didascalia infatti riporta: Der grosse Dom in der Adelsberger Grotte.  
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Ricordi di una vecchia Gorizia 

Il nostro socio, Simo-

ne Lutman, è un gran-

de apassionato della 

storia di Gorizia.  
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 Der Norditalienische Karst  

 

Si è conclusa, nei migliori dei modi, un’avventura intrapresa alcuni me-
si fa, quasi per caso, quasi un malinteso, al limite forse delle nostre pos-
sibilità di speleologi. Il fraintendimento si presenta subito: quella che 
sembrava essere la richiesta per l’organizzazione di un’escursione tecni-
ca sul Carso Triestino alla scoperta dei fenomeni carsici per una quindi-
cina di studenti di Geologia dell’Università di Wien, accompagnati dai 
docenti, si rivela un incontro con Andrea van der Straeten, Professorin 
für Experimentelle Gestaltung presso la Kunstuniversität Linz, ed An-
gelo Stagno, architetto e docente nonché compagno di Andrea. La storia 
l’abbiamo già raccontata (Sopra e sotto il Carso - Anno II N.10 ottobre 
2013 - Sull’antica via del sale in Val Rosandra.): noi a portarli a zonzo 
per affioramenti in Carso e loro a parlarci delle loro idee per collegare 
natura, storia ed espressioni artistiche, in vista di un tour di alcuni giorni 
da effettuarsi di lì ad un mese tra Slovenia, Croazia ed Italia con i loro 
studenti. Ci lasciamo contagiare e così la sfida prende corpo. Tutto se-
condo programma, ci si rivede il mese successivo: questa volta in com-
pagnia di una ventina di studenti, in Val Rosandra. L’escursione cataliz-
za l’attenzione di tutti: sarà stata la suggestione dei luoghi, l’amore per 
questi siti che forse abbiamo saputo trasmettere con le nostre spiegazio-
ni, gli aneddoti ed i racconti di vita speleologica ed alpinistica e, proba-
bilmente non da ultimo la sosta alla storica trattoria di Bottazzo a lascia-
re in tutti un segno duraturo. Poi, qualche mese dopo, ecco una richiesta 

da parte di tre studenti del gruppo, a voler tornare per approfondire alcuni aspetti 
legati alle grotte. Qualche accordo ed eccoli qui. Anche di questo ne abbiamo già 
parlato (Sopra e sotto il Carso - Anno III N.2 febbraio 2014 - Nuovamente in Val 
Rosandra, ma in grotta!): Galleria dell’Acqua SA48 e Galleria delle Otto Cannonie-

re SA46 sul Monte Sabotino, con l’aiuto di 
Maurizio, e poi Grotta delle Gallerie 
290/420VG e Grotta dei Pipistrelli 
527/2686VG in Val Rosandra. In queste oc-
casioni Anna Pech, Jens Höffken, Moritz 
Matschke eseguono molte riprese con la te-
lecamera non limitandosi a filmare gli am-
bienti, ma chiedendoci anche di partecipare 
attivamente, anche con interviste a cui ini-
zialmente ci sottoponiamo con un po’ di 
scetticismo: pian piano riescono a  trascinar-
ci in discorsi astratti, in strani ed improbabili 
collegamenti tra il mondo sotterraneo e lo 
spazio (quello siderale). Il magico scenario 
ipogeo, quello altrettanto suggestivo della 
Val Rosandra ed un buon bicchiere di Teran 
fanno il resto… 

Dopo tre giorni passati a godere dell’ospitalità di Andrea ed Angelo, coccolati da 
una Wien che non si smentisce mai tra i vini di Cobenzl e Grinzing ed i bratwurstel 
e birra dei chioschi in centro, arriviamo a Linz giusto in tempo per partecipare alla 
cerimonia di apertura della manifestazione: DER KÄFIG IST AUF, UND DER 
ZOO ZU – Kunst Festival der Experimentellen, Galerie der Kunstuniversität 
Linz, 13-31 Mai 2014. Beh, decisamente un mondo nuovo per noi: tanta gioventù, 
non solo anagraficamente ma soprattutto intellettualmente, tante idee, tanta voglia di 
esprimersi attraverso varie forme d’arte.  Ci viene presentato  Reinhart Kannonier  il  

Linz 13 maggio 2014 - 

Davanti alla Galerie 

der Kunstuniversität 

Linz. (Foto R. Ferrari)  

Linz 13 maggio 2014 - 

Un momento della 

cerimonia d’apertura 

del Festival nella Gale-

rie der Kunstuniversi-

tät Linz. (Foto R. Fer-

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Roberto Ferrari e Gabriella Graziuso  
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Rettore, con il quale ci scambiamo un saluto in dialetto triestino in quanto suo 
nonno vantava tali origini. Incontriamo i “nostri” ragazzi che ci portano a vi-
sionare le loro opere: restiamo a bocca aperta. Ci vediamo proiettati a muover-
ci in grotta, sul Sabotino, in Val Rosandra, a parlare di ambienti ipogei e di 
immensi spazi siderali, immersi in una trama surreale ed affascinante, il bic-
chiere di Teran. Conosciamo colei che ci ha tradotti, la mamma di Anna, Helga 
Pech, il cui lavoro appare in sovraimpressione mentre scorrono le immagini e 
con la quale già programmiamo prossimi incontri. I festeggiamenti proseguono 
come da tradizione, ma noi vecchi speleologi non ci lasciamo impressionare, 
anche se dobbiamo ammettere che tra bibite e musiche ci sanno fare… 
Il giorno successivo ci salutiamo in Facoltà in quanto Andrea ci tiene a mo-
strarci il suo luogo di lavoro. Qui l’ultima sorpresa: il numero di ottobre 2013 
di “Sopra e sotto il Carso” in bella mostra all’Albo di Facoltà. Abbiamo accet-
tato una sfida, ci siamo messi in gioco ed abbiamo giocato. Ripensiamo a quel 
bicchiere, a quel brindisi con Fabio a Bottazzo. Forse è proprio là che ora an-
dremo, per ripercorrere assieme una strana avventura. 
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DER NORDITALIENISCHE KARST (17:00 min) - Anna Pech, Jens Höffken, Moritz Matschke  

Si tratta essenzialmente di un Essayfilm composto da un collage di immagini attraverso un discorso emozionale 
fra il Sopra ed il Sotto, lo spazio e gli anfratti della terra, astronauti e speleologi. Le scene sono state girate in 
parte in luoghi e cavità del Carso Triestino e Goriziano  (Galleria dell’Acqua SA48 e Galleria delle Otto Canno-
niere SA46 sul Monte Sabotino, Grotta delle Gallerie 290/420VG e Grotta dei Pipistrelli 527/2686VG in Val 
Rosandra, Osapska jama) ed in parte in set appositamente allestiti. Il filo conduttore vuole essere la ricerca di 
un collegamento tra le sensazioni provate da un astronauta nello spazio e quelle dello speleologo nelle grotte. 
 
SOLITAIRE X 300 (08:56 min) - Anna Pech, Moritz Matschke  

Il filmato è stato girato nella Grotta dei Pipistrelli 527/2686VG in Val Rosandra. Prendendo spunto da un rito 
mongolo di purificazione e rinascita attraverso il passaggio attraverso gli stretti meandri di una grotta, che rap-
presenta il grembo materno, gli autori/attori decidono di ridurre al minimo l’equipaggiamento tecnico ed usano 
come unica fonte luminosa la luce della telecamera che diventa essa stessa protagonista, creando un rapporto di 

interdipendenza tra ambiente, attore ed operatore. 

Linz (A) 13 maggio 2014 - Andre-
a van den Straeten durante la 
cerimonia d’apertura del Festival 
nella Galerie der Kunstuniversi-
tät Linz. (foto R. Ferrari) 

Linz (A) 13 maggio 2014 - “Sopra e sotto il Carso” 
all’Albo di Facoltà nella Kunstuniversität Linz. (foto R. 
Ferrari) 

Linz (A) 13 maggio 2014 - Un momento della cerimonia 
d’apertura del Festival nella Galerie der Kunstuniversität  
Linz . (foto R. Ferrari) 



 

 

P A G I N A  1 0  Progetto europeo elaborato dal “Tavolo 
della Speleologia” provinciale 

 

Il giorno 12 maggio si è riunito, nella sede del Forum 
Giovani in via Diaz a Gorizia, il “Tavolo della Spe-
leologia”, presieduto dall’assessore provinciale allo 
Sport, sig.a Vesna Tomsic. Obiettivo dell’incontro era 
elaborare e presentare un progetto europeo congiunto, 
capace sia di valorizzare l’ambiente carsico sotterra-
neo, sia di ovviare ai finanziamenti pubblici sempre 
più risicati. A tale proposito Laura Righelli, ricercatri-
ce dell’ISIG (Istituto di Sociologia Internazionale Go-
rizia), ha sottolineato l’opportunità di aderire al pro-
gramma “Europa per i cittadini”, che supporta progetti 
promossi da reti di partenariato internazionali e preve-
de incontri tra cittadini di diversi Stati su tematiche 
d’interesse europeo. Ecco perché si è deciso di pre-

sentare un progetto già in atto e comunque in programma per il 2015, il “Triangolo 
dell’Amicizia”, una delle principali iniziative promosse dalla Federazione Speleo-
logica Isontina, che coinvolge i gruppi speleologici di Friuli Venezia Giulia, Ca-
rinzia (A) e Slovenia, che a rotazione annuale organizzano di volta in volta 
l’evento. Il “Triangolo dell’Amicizia” è una manifestazione transfrontaliera, arri-
vata ormai alla 34° edizione, che nata molti anni fa, si è ormai radicata nella tradi-
zione di queste provincie con sempre più entusiasmo. Nel corso di questi incontri i 
gruppi speleologici provenienti non solo dalle regioni contermini ma anche dalla 
Svizzera, Ungheria, Croazia, ecc. possono confrontarsi su temi principalmente di 
carattere transfrontaliero come potrebbero essere quelli legati all’esplorazione di 

cavità poste sul confine o problemi legati 
all’inquinamento tra territori contermini. A 
tale scopo nel corso di questi incontri ven-
gono dibattuti, in apposite tavole rotonde, 
alcuni temi specifici. Ma il “Triangolo 
dell’Amicizia” serve anche ad un reciproco 
scambio di idee, esperienze e perché no, 
offre anche momenti di svago attraverso 
incontri conviviali. Di volta in volta il 
gruppo organizzatore offre la possibilità, 
durante i tre giorni di incontro, di visitare 
alcune delle grotte più significative del 
proprio territorio o alcuni dei siti più rile-
vanti sotto l’aspetto naturalistico, archeolo-
gico, museale o comunque di interesse par-
ticolare. Si tratta dunque di una manifesta-
zione di notevole spessore che contribuisce 
a dare un valore aggiunto alla Speleologia 
di queste terre. A giorni, come riferiamo in 
un’altra pagina ci sarà l’edizione numero 

34 programmata dagli amici sloveni nei pressi del paese di Temnica, non molto 
lontano dal confine di Gorizia, pertanto subito dopo, nel 2015, spetterà all’Italia 
organizzare l’edizione numero 35 che segna un’evidente data molto importante e 
significativa per il prosieguo di questa manifestazione.  
 

____ * * * ____ 

L’assessore provincia-

le allo Sport, sig.a 

Vesna Tomsic, al cen-

tro, con Laura Righel-

li alla sua destra. 

I rappresentanti dei 

gruppi grotte isontini 

al “Tavolo della Spe-

leologia” provinciale. 
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Anche quest’anno avrà luogo, dal 20 al 22 giugno, il “Triangolo dell’Amicizia” organizzato per l’occasione da  
    gli amici sloveni di Temenizza (Temnica). Sarà l’edizione numero 34! Ci avvi-
        ciniamo così a grandi passi a festeggiare, il prossimo anno, per la trentacin-
             quesima volta questo incontro tra i gruppi speleologici dei tre Paesi con
               termini. Sono pas sati così quasi trentacinque anni da quando alcuni ami-
     ci si sono trovati, provenienti dalla, allora Jugoslavia, dalla Carinzia e 
     dalla provincia goriziana, e in una piccola località del Carso goriziano 
     avevano deciso di dare l’avvio a quella che oggi è diventata una tradi-
                 zione ormai ben radicata. La denominazione di “Triangolo dell’Amici- 
                zia” è nata così, poi ha preso un significato ben diverso dal momento 
               che in quel momento, ma ancora oggi, sta a significare il profondo rap-
             porto di amicizia tra i tre stati confinanti (almeno in speleologia!). La ma-
          nifestazione dunque quest’anno si svolgerà a ridosso del confine italo-
    sloveno in uno splendido paese rurale circondato da un paesaggio carsico di 
estremo interesse e bellezza. Quest’anno il gruppo speleologico organizzatore, lo Jamarski Klub Temnica, ha 
voluto inserire una novità proponendo, in occasione della ricorrenza dei 100 anni dall’inizio della Grande Guer-
ra 1915-18, alcune escursioni nei luoghi in cui questi popoli si sono scontrati in un massacro insensato e mostru-
oso. Non solo, ma per l’occasione sono stati invitati anche i gruppi provenienti dall’Ungheria, Slovacchia, Re-
pubblica Ceca, Croazia e Bosnia. Insomma si preannuncia un grande incontro e l’occasione per conoscere diver-
se realtà.  
Ma vediamo un po’ di storia del paese in cui si svolgerà il “Triangolo dell’Amicizia”.  
 
TEMENIZZA (TEMNICA) 
Temenizza, già Tomnizza (in sloveno Temnica, in tede-
sco Tomnizza) è un paese della Slovenia, frazione del 
comune di Merna-Castagnevizza. 
La località, a 11,3 chilometri dal confine italiano, è il vil-
laggio più elevato dell’altopiano carsico, trovandosi a 
402 metri s.l.m. 
 

GEOGRAFIA 
Rappresentato nella carta IGM al 25.000: 40A-IV-SE 
Posiz.: Lat. 45° 50′ 44.88″ N,  Long. 13° 40′ 41.16″ E  
 

ALTURE PRINCIPALI E GROTTE 
M.te Trisnecco (Trešnik/Vrtovca), 502 m; 
Sant’Ambrogio (Tabor/Sveti Ambrož), 531 m; Stolovec, 
565 m; Abisso di Temenizza (Grobiščeva jama 6958 
SLO, 474 VG). 
 

STORIA 
Dopo la caduta dell’Impero romano, e la parentesi del Regno ostrogoto, i Longobardi si insediarono nel suo ter-
ritorio, seguiti poi attorno al VI secolo da popolazioni slave. Alla caduta del Regno longobardo subentrarono 
quindi i Franchi; nel 887 Arnolfo, Re dei Franchi orientali, istituì la marca di Carniola; nel 957 la Carniola passò 
sotto l’autorità del Duca di Baviera e poi nel 976 nel Ducato di Carinzia appena costituito dall’imperatore Otto-
ne II. In seguito il Ducato di Carinzia passò, come ricompensa per i servigi resi all’imperatore Rodolfo I contro 
Ottocaro II di Boemia, a Mainardo II di Tirolo-Gorizia; il territorio quindi entrò nella Contea di Gorizia e in se-
guito, passando nel 1500 alla Casa d’Asburgo, alla Contea di Gorizia e Gradisca. Con il trattato di Schönbrunn 

(1809) entrò a far parte delle Province Illiriche. Col Congresso di Vienna nel 1815 rientrò in mano  
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34. TRIANGOLO DELL’AMICIZIA 
34. DREIECK DER FREUNDSCHAFT 

34. TRIKOTNIK PRIJATELJSTVA 

Il paese di Temenizza adagiato in uno splendido e ver-
deggiante paesaggio carsico. 
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austriaca; passò in seguito sotto il profilo 
amministrativo al Litorale austriaco nel 
1849 come comune autonomo e compren-
deva anche l'insediamento (naselje) di No-
vello (Novelo). Durante la prima guerra 
mondiale era parte della linea difensiva 
austriaca del Fronte dell’Isonzo. A sud 
dell'insediamento passava la Benzin-
Elektrobahn, una ferrovia di guerra che 
collegava Duttogliano a Castagnevizza del 
Carso su una lunghezza di 21.8 km. Tale 
ferrovia serviva a rifornire le truppe au-
striache combattenti sul fronte dal Dosso 
Faiti al solco di Brestovizza. Si impiega-
vano motrici benzo-elettiche: il motore a 
scoppio era accoppiato a un generatore di 
corrente continua che forniva energia per i 
motori di trazione installati sia sulla motri-
ce sia sui carri che costituivano il convo-
glio. Le motrici elettriche furono adottate per ragioni di mimetismo: i fumi del vapore avrebbero svelato la pre-
senza dei convogli alle artiglierie italiane. Tra le due guerre mondiali fu comune autonomo della provincia del 
Friuli e comprendeva gli insediamenti (naselja) di Castagnevizza del Carso (Kostanjevica na Krasu), Lippa di 
Comeno (Lipa) e Novello (Novelo) dell'attuale comune di Merna-Castagnevizza; nel 1927, passò alla ricostitui-
ta Provincia di Gorizia e s'ingrandì assorbendo il comune di Voissizza di Comeno; passò poi alla Jugoslavia e 
quindi alla Slovenia. 

At this meeting we invite cavers from countries of the former Austro Ungarian country. If enough partici-
pants, this will become the 1st meeting of cavers of the common history of our ancestors. 100 years ago 

began the first World War, which in our location unite our grandparents in common bleeding and dying. Invited 
to Peace 
 

Na to srečanje vabimo tudi jamarje izdržavne kdanje skupne Avstro-Ogrsk ed ržave. Če bodo volj ude-
ležencev, bo to po sta lotudi 1. srečanje jamarje v zskupno zgodovino naših prednikov. Pred 100 leti se je 

začela 1.svetovna vojna, ki je v naših krajih združila naše stare starše v skupnem krvavenju in umiranju. Vablje-
ni v miru. 

 

Bei diesem Treffen laden wir Höhlenforscher aus den Ländern der ehemaligen Qsterreichisch Ungari-
scher Land. Wenn genügend Teilnehmer, wird dies die erste Sitzung des Höhlenforscher der gemeinsa-

men Geschichte unserer Vorfahren zu werden. Vor 100 Jahren begann der erste Weltkrieg, die in unserem Ort 
zu vereinen unsere Großeltern gemeinsam Blutungen und Sterbenden. Eingeladen zum Frieden. 

Vi invitiamo a questo incontro tra i gruppi speleologici provenienti dai paesi dell'ex Impero Austro-
Ungarico. Se i partecipanti saranno abbastanza numerosi, questo potrà diventare il 1° incontro che vedrà 

uniti gli speleologi la dove i nostri antenati, 100 anni fa, combatterono nella prima guerra mondiale, e che ha 
visto i nostri nonni divisi e uniti nella morte. Invito per la Pace. 
 

 

Ezen a találkozón hívjuk barlangászok országok az egykori Osztrák Ungarian országban. Ha elég a 
résztvevők, ez lesz az 1. ülése barlangászok, a közös történelem őseink. 100 évvel ezelőtt kezdődött, az 

első világháború, amely a helyszín egyesül a mi nagyszüleink közös vérzés és haldoklik. Meghívott, hogy béke. 
 

 

Na tomto setkání zveme jeskyňáři ze zemí bývalého mocnářství rakousko uherský zemi. Je-li dost účast-
níků, bude to stát se první setkání jeskyňáři společné historie našich předků. Před 100 lety začala 
první světová válka, která v naší lokalitě spojit své prarodiče v běžném krvácení a umírání. Pozváni 
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Come si vede in questa foto a Temenizza, pur essendo adagiata in una 
landa carsica, non manca l’acqua. 

Invitation-Vabilo-Anruf-Invito-Volani-Volanie-Poziv-Hivas 
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Na tomto stretnutí pozývame jaskyniari z krajín bývalého mocnárstva rakúsko uhorský krajine. Je-li 
dosť účastníkov, bude to stať sa prvé stretnutie jaskyniari spoločnej histórie našich predkov. Pred 100 

rokmi sa začala prvá svetová vojna, ktorá v našej lokalite spojiť svoje prarodičia v bežnom krvácania a 
umieranie. Pozvaní k mieru 

 

Na ovom sastanku pozivamo speleologa iz zemalja bivše Austro Ungarian zemlji. Ako dovoljno učes-
nika, to će postati 1. sastanak speleologa zajedničke povijesti naših predaka. Prije 100 godina je počeo 

prvi svjetski rat, koji je u našu lokaciju ujediniti naše bake i deke u zajedničkom krvarenja i umiranja. Pozvani 
na mir. 

 

Na tom sastanku pozivamo speleologa iz zemalja bivše Austro Ungarian zemlji. Ako dovoljan broj 
sudionika, to će biti prvi susret speleologa iz zajedničke povijesti naših predaka. Prije 100 godina je po-

čeo Prvi svjetski rat, koji je u našem mjestu ujedine naših djedova u zajedničkom krvarenja i umiranja. Pozvan 
da mir 
 

Il Presidente 
Jamarskega Kluba Temnica 
Robert Pahor                    

20/6 Petek-Friday:       16h-19h zbiranjeudeležencev- colections of participants. 
                                     19h-24h druženje in samopostrežnavečerja v Krompirejevijami in ogled JKT filmov. 

      19h-24h socializing participants, buffet dinner in Krompirjeva cave and watching JKT    
             movies. 
 

21/6 Sobota-Saturday: 8h-9h zajtrk– breakfast 
 9h-10h prijavenaexurzije – application to excursions 
 10h - uradnizačeteksrečanja – the official start of  the meeting 
                10h-18h Exurzije- excursions 
                13h-15h kosilo - lunch 
                18h-20h Zaključni program, podelitevzahval, ogledmuzeja Braniteljevslovenskezemlje” 
                                            - Final program, avard thanks, wiewmuseum ”defenders of Slovenian lands” 
               20h-xxh večerja, druženje, jamarsketakmovalneigre, jamarskifilmi - Dinner, socializing    

             participants , caveman games, watching JKT movies 
 
 

22/6 Nedelja-Sunday:   9-10h zajtrk– breakfast 
 10h-xxh  poslavljanje in izletipolastniizbiri - fareweel, tours of your choice 
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34°TRIKOTNIK PRIJATELJSTVA 
Program prireditve – Program of events  

Exurzije:  A - pohodpopotehmiru do Krompirjevejame  (2h) - hike “path of peace” 
                 B - pohodpopotehmiru do Klobasjejame, Lojzovejame in Grmače (3h) - hike ”path of peace” 
                 C - pohodpopotehmiru do Pečinkejame, Borojevičevstol, (4h) - hike ”path of peace” 
     D - Jamarska -30m +250m  Solnajama (5h) - speleojama-cave 
     E - Jamarska -135m +30m  Bršljanovc  (5h) - speleojama-cave 
                 F - Jamarska -250m +1250m  Lipiškajama (8h) - speleojama-cave 



 

 

 

I loghi delle tre asso-

ciazioni che compon-

gono la Scuola di Spe-

leologia Isontina. 
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Grotta Nemec. 

(Carso triestino) 
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Ormai, con il Corso di Speleologia di 1° livello, organizzato come ogni anno dalla 
Scuola di Speleologia Isontina, aderente alla Commissione Nazionale Scuole di Spe-
leologia della Società Speleologica Italiana, agli sgoccioli possiamo già trarre le con-
clusioni.  Il corso che ha avuto inizio il giorno 8 maggio ha registrato un boom di par-
tecipanti, ben 15, superiore alle altre edizioni passate. Dunque possiamo esprimere 
solamente pareri positivi sui risultati ottenuti in questa tornata ma soprattutto è dove-
roso segnalare la netta inversione di tendenza che si era registrata negli ultimi anni e 
cioè quella dell’innalzamento 
progressivo dell’età dei parte-
cipanti. Oggi sembra che sia 
avvenuto il contrario, abbia-
mo visto numerosi giovani 
fare i primi passi in grotta, ma 
soprattutto gli allievi in que-
sta edizione del corso si sono 
dimostrati estremamente mo-
tivati. Forse una tendenza 
questa che si sta radicando e 
che fa ben sperare per i pros-
simi anni ma senza dubbio 
positiva. Negli ultimi anni, 
infatti, la speleologia regiona-
le registrava una scarsa attrat-
tiva verso i giovani al punto 
da mettere in difficoltà i grup-
pi grotte nello svolgimento 
delle loro attività.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scuola di Speleologia Isontina 
Corso di 1° livello 

La struttura didattica isontina, aderente alla Commis-
sione Nazionale Scuole di Speleologia della Società 
Speleologica Italiana, si pone l’obiettivo di promuo-
vere e divulgare lo studio del carsismo e dei fenomeni 
ad esso collegati tramite l’organizzazione di corsi di 
speleologia di primo livello indirizzati a coloro che 
per la prima volta si avvicinano al mondo ipogeo. La 
Scuola inoltre si propone di curare e aggiornare la 
preparazione tecnica e didattica dei propri Istruttori di 
Tecnica (IT), Aiuto-Istruttori (AI) di speleologia. La 
Scuola può contare su un organico di 5 Istruttori (IT) 
e 8 Aiuto-Istruttori (AI) della CNSS-SSI per 
l’accompagnamento degli allievi in grotta. Per la parte 
teorica si avvale delle collaborazioni di numerosi do-
centi e studiosi competenti nelle specifiche materie 
inerenti la speleologia (carsismo e geologia, cartogra-
fia, biologia, ecc.). 

Palestra di roccia di Rupin Piccolo (Carso triestino) 

Monfalcone. Prima lezione teorica  
Grotta Impossibile (Carso triestino) 
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Da tempo avevamo deciso di fare un’escursione sul vicino Monte 
Santo (Sveta Gora - SLO) attraverso le sue gallerie di guerra. La 
montagna, situata subito a ridosso del confine con la vicina Repubbli-
ca della Slovenia, sulla cui sommità si erge un santuario, dedicato 
alla Madonna. Molto caro ai goriziani, il santuario è situato sul-
la montagna, a 688 m, sul luogo nel quale, alla fine del XIV secolo, 
esisteva già una chiesa, distrutta più tardi dai Turchi. Nel 1539, vi 
apparve la Madonna ad una pastorella di Gargaro (Grgar), Orsola 
Ferligoi, pregandola di costruire sulla montagna "la sua casa e di 
venirvi a domandare grazie". All'inizio fu eretta una cappella, sosti-
tuita qualche anno dopo da una grande chiesa, che fu consacrata il 12 
ottobre 1544. Il patriarca di Aquileia, da cui dipendeva giuridicamen-

te il santuario, nel 1545 vi inviò l'immagine della Madonna, che vi si venera ancora oggi e che fu solennemen-
te incoronata il 6 giugno 1717. Affidato ai francescani, il santuario 
divenne meta frequentatissima di pellegrini italiani, tanto che venne 
chiamato “Monte Santo”. La chiesa venne chiusa e del tutto spogliata 
sotto l'imperatore d'Austria Giuseppe II (1786), ma fu successiva-
mente riaperta alla fine del 1700. Durante la Prima Guerra Mondiale 
il santuario fu violentemente bombardato e distrutto nel corso delle 
12 battaglie dell’Isonzo. Venne ricostruito in forme rinascimentali 
barocche negli anni 1924-1928 e con la riapertura delle frontiere tor-
nò ad essere meta comune alle popolazioni italiane e slovene della 
zona. Durante le due ultime guerre mondiali, la miracolosa immagine 
della Madonna, particolarmente venerata a Gorizia, fu portata via dal 
santuario e messa al sicuro in una chiesa a Gorizia. Ritornò definiti-
vamente nel santuario nell'aprile del 1951 con una solenne cerimo-
nia. Quello che però a noi interessava erano le gallerie, scavate 
dall’esercito austro-ungarico, che attraversano il monte da parte a par-
te. Una in particolare, che molto probabilmente, per un errore di pro-
gettazione, presenta un forte dislivello tra l’entrata e l’uscita tanto che 
per effettuare la visita la galleria è stata dotata di una vera e propria 
“ferrata” interna. La galleria si apre sul versante sinistro dell’Isonzo 

mentre l’uscita si trova sul 
versante opposto in vista del 
paese di Gargaro e proprio 
sotto il santuario del Monte 
Santo. L’escursione si pre-
senta molto interessante e 
bella, arrivati in prossimità 
della chiesa però abbiamo 
voluto proseguire verso la 
cima del vicino monte Vodi-
c e  d o v e  s a p e v a m o 
dell’esistenza di numerose 
gallerie. Effettivamente il 

monte è traforato da un labirinto di gallerie disposte su più piani mol-
to interessanti da vedere. All’interno si possono vedere anche alcuni 
fregi eseguiti dagli italiani nel periodo successivo alla Grande Guerra. 
Da vedere!! In cima al monte Vodice si può visitare anche il bel mausoleo dedicato al principe Maurizio Gon-

zaga con all’interno dei magnifici mosaici con gli stemmi delle varie battaglie disputate nel 1915-
18 dagli italiani lungo tutto il fronte alpino. 
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Nelle gallerie del Monte Santo 

Eligio, all’ingresso di una delle caverne. 

Uno dei fregi all’interno delle caverne. 

Un momento di riposo del gruppo. 

Il mausoleo del principe Maurizio Gonzaga. 

I mosaici all’interno del mausoleo del prin-
cipe Maurizio Gonzaga. 
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èStoria 2014 
Aperitivo con la Storia 

 

Grande successo per l’iniziativa “L’aperitivo con la storia” che ha avuto 
luogo nell’ambito della manifestazione internazionale di “èStoria 
2014”. Come già annunciato sui numeri precedenti di questo notiziario, 
il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, grazie alla collaborazio-
ne con la sezione goriziana di Italia Nostra, ha potuto prendere parte a 
questo evento con una relazione supportata da delle belle immagini ri-
guardanti l’Isonzo e le opere difensive costruite dalle parti belligeranti 
durante la 1° Guerra Mondiale. La sezione di Gorizia di Italia Nostra, 
come altre volte, anche quest’anno era presente al festival di “èStoria”. 
Nello stand allestito presso i giardini pubblici era possibile avere tutte 
le informazioni sui progetti avviati e sulle attività future della sezione. 

In particolare era possibile prenotare le novità editoriali già in via di realizzazione, 
come la pubblicazione delle tesi che hanno ottenuto il Premio Chinese, o le pubbli-
cazioni in programma, come il volume dedicato al centenario dell’edificio della  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

scuola media “Ulderico della 
Torre” di Gradisca d’Isonzo di recente pubblicazione. L’appuntamento più impor-

tante però era costituito da “L’aperitivo con la Storia”, svolto 
venerdì 23 maggio presso il Class Cafè di corso Verdi 82, nel 
corso del quale è stata tenuta una conversazione con il pub-
blico sul tema “Isonzo. Barriera difensiva naturale della 
Grande Guerra”. Di fronte ad un numeroso pubblico sono 
intervenuti: Elisa Trani, vicepresidente della sezione di Gori-
zia di Italia Nostra, che ha esposto in una breve relazione il 
progetto transfrontaliero legato alla possibilità di inserire 
l’Isonzo nei beni tutelati dall’UNESCO. Ha preso poi la pa-
rola Maurizio Tavagnutti del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” di Gorizia per illustrare le opere fortificate pre-
senti sulle sponde del fiume sacro alla Patria con particolare 
riferimento alle gallerie cannoniere del M. Sabotino. Ha con-
cluso la mattinata il prof. Giancarlo Martina dell’Istituto al-

berghiero “Stringher” di Udine con una bella esposizione delle problematiche le-
gate al vettovagliamento delle forze belligeranti sul fronte dell’Isonzo. Infine i 
numerosi partecipanti alla conversazione sono stati omaggiati dall’aperitivo ideato 
ed offerto dagli allievi dell’Istituto “Stringher” di Udine. 

Un intervento di Ro-

berto Ferrari. 

Il logo dell’Aperitivo 

con la Storia. 
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I tre relatori: Marti-

na, Tavagnutti, Trani. 

Elisa Trani introduce la conversazione. 



 

 

Una vecchia cartolina, 

risalente alla seconda 

metà del 1800, in cui si 

vede la valle di Planin-

sko polje allagata. 
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Progetto CAMIS 
Forum di approfondimento e confronto 

 

Continuano gli incontri promossi dall’Autorità di 
Bacino dei fiumi dell’Alto Adriatico nell’ambito del 
Progetto ASTIS sul tema delle acque sotterranee del 
bacino dell’Isonzo. Esso come è già stato illustrato 
nel numero precedente di “Sopra e sotto il Carso” 
raggruppa una serie di altri progetti tutti rivolti a 
monitorare le acque sotterranee del fiume transfron-
taliero. Pertanto su iniziativa della Provincia di Go-
rizia, martedì 20 maggio, sono stati convocati i por-
tatori di interesse specifico per illustrare uno di que-
sti: il progetto CAMIS. Un acronimo che sta a signi-
ficare “Coordinated Activites for Manegement of 
Isonzo-Soča. A presentare il progetto e a spiegarne 
le finalità sono intervenuti il geologo dott. G. Villa e 
la dott.ssa E. Mitidieri preceduti dall’assessore pro-
vinciale Mara Cernic che ha voluto sottolineare 
l’importanza di questi progetti transfrontalieri. Lunga ed interessante l’esposizione 
del lavoro, sinora fatto dai due relatori, riguardante le azioni di monitoraggio della 
portata e dei flussi del fiume Isonzo, finalizzate alla realizzazione delle linee guida 
per un piano di manutenzione del fiume e le altre attività connesse nell’ambito del 
Programma di Cooperazione transfrontaliera. Il programma del Forum di appro-
fondimento e confronto comprendeva la presentazione del progetto vero e proprio 
descrivendone le finalità ed il programma delle attività. Il ruolo del Processo par-
tecipato; gli obiettivi, le modalità di svolgimento e gli strumenti di lavoro. Infine si 
è voluto approfondire il tema del giorno riguardante l’assetto idraulico, ambientale 
e territoriale del corso d’acqua ricercandone le criticità. Dal dibattito che ne è se-
guito è risultato un diffuso allarmismo verso il crescente depauperamento delle 
risorse idriche del fiume e il timore di un rischio idraulico connesso soprattutto a 
fenomeni di trasporto solido e modifiche della morfologia dell’alveo.  
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Republika Slovenija 

Služba vlade Repu-

blike Slovenije za 

razvoj in evropsko 

kohezijsko politiko. 

Repubblica Italiana 

Ministero dell’Eco- 

nomia e delle Finan-

ze. 

Progetto finanziato 

nell’ambito del Pro-

gramma per la Co-

operazione Tran-

sfrontaliera Italia-

Slovenia 2007-2013, 

dal Fondo europeo 

di sviluppo regiona-

le e dai fondi nazio-

nali . 

- * - 

Projekt sofinanciran 

v okviru Programa 

čezmejnega sodelo-

vanja Slovenija-

Italija 2007-2013 iz 

sredstev Evropske-

ga sklada za regio-

nalni razvoj in na-

cionalnih sredstev. 
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Il sindaco di Gradisca 

d’Isonzo sig.a Linda 

Tomasinsig assieme a 

Maurizio Tavagnutti. 

Prosegue con successo anche quest’anno il ciclo di conferenze 
promosso dalla Federazione Speleologica Isontina con il patroci-
nio del Comune di Gradisca d’Isonzo attraverso il suo Assesso-
rato alla Cultura. “Serate in compagnia di: …”si intitola il ciclo 
di conversazioni serali a tema speleologico, geologico, naturali-
stico e storico che ormai è diventato una vera e propria tradizio-
ne per la cittadina isontina essendo arrivato già alla sua quinta 
edizione. Una tradizione dunque che si ripete di anno in anno 
con sempre maggior interesse da parte della cittadinanza gradi-
scana. Ben cinque le serate che saranno presentate, con inizio 
alle ore 20.30, presso il palazzo del Monte di Pietà, in via Dante 
Alighieri 29. Il ciclo è iniziato venerdì, 30 maggio, con un docu-
mentario intitolato “Viaggio nella terra Khmer”, riguardante la 

prima spedizione speleologica italiana in Cambogia effettuata dal Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia. Ha aperto la serata il neosindaco di Gradisca 
d’Isonzo, la sig.a Linda Tomasinsig che con entusiasmo ha ricordato la vicinanza 
dell’amministrazione comunale agli speleologi isontini. E’ stata una serata dedicata al 
misterioso mondo ancora inesplorato della Cambogia. Per l’occasione si sono ritrovati 

quasi tutti (mancavano solamente gli amici di Novara) i 
componenti della prima spedizione speleologica italia-
na, effettuata in questo lontano paese del sud est asiati-
co, a raccontare le avventure attraverso delle splendide 
immagini e ad un filmato. La spedizione organizzata  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

dal Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” in occasione del 
suo 35° anno di fondazione, come 
si ricorderà era partita da Gorizia 
il 9 novembre dello scorso anno. 
Dopo aver preso contatto con l’università della capitale cambogiana e con il Console 
onorario italiano, i membri della spedizione sono stati impegnati sulle montagne a sud 
del paese in una zona ancora inesplorata in quanto ricca di campi minati risalenti an-
cora al periodo della guerra del Vietnam e dei Khmer Rouge (Khmer Rossi). Ciò no-
nostante gli speleologi 
goriziani hanno potuto 
esplorare numerose 
grotte in luoghi vera-
mente unici e ricchi di 
fascino anche se fin da 
subito le operazioni di 
ricerca di nuove cavità, 
sono state ostacolate 
dalla fitta vegetazione 
della foresta. 

E’ iniziato il ciclo di conferenze a Gradisca 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il pubblico assiste alla proiezione del documentario. 

Il sindaco di Gradisca 

d’Isonzo sig.a Linda 

Tomasinsig porge il 

saluto, da parte 

dell’amministrazione 

comunale, al pubblico 

presente. 

Un’immagine tratta dal documentario.  
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P A G I N A  2 0  Tatuaggi nella speleologia 

 

Si sta assistendo oggi ad un proliferare di corpi tatuati e logicamente anche tra gli 
appassionati di speleologia o alpinismo la pratica ha avuto un seguito non indiffe-
rente. Da moda trasgressiva i tatuaggi sono diventati oggi un vero fenomeno di 
massa. Tra gli amici che frequentano le grotte ne avevo visti alcuni, solitamente 
erano pipistrelli dalle forme più svariate e stilizzate. Tutto questo centra poco con 
la speleologia però mi incuriosiva il fenomeno e quindi sono andato a fare un po’ 
di ricerca su questa particolare moda. Di tatuaggi ne vediamo di ogni forma e di-
mensione, spaventosi o romantici, minimal o ricchi di colori, ma qual è il signifi-
cato psicologico dei tatuaggi? Le 
ragioni psicologiche che stanno die-
tro alla scelta di tatuarsi possono 
essere molto complesse e profonde, 
alla base ci potrebbe essere la ricer-
ca della propria identità, il supera-
mento di un momento diffici-
le, l’interiorizzazione di uno partico-
larmente bello o anche solo un desi-
derio profondo di comunicazione. In 
grotta come in arrampicata credo sia 
solo la voglia di esorcizzare le no-
stre paure. 
La psicologia dei tatuaggi 
Quella dei tatuaggi è tutt’altro che 
una moda recente, le origini risalgo-
no agli albori della storia quando gli 
uomini delle caverne avevano 
l’abitudine di contrassegnare il proprio corpo con incisioni irreversibili, una tradi-
zione che si è mantenuta ed evoluta in molte civiltà e ad ogni latitudine. Ecco allo-
ra che il significato psicologico dei tatuaggi attinge da un’esigenza atavica, può 
avere significati spirituali, politici, trasgressivi, identitari o puramente decorativi, 

ma in ogni caso all’origine c’è un’esigenza psicologica ben 
definita. 
 

La ricerca della propria identità 
In generale la spinta psicologica che sta dietro a questa scelta 
sembra risiedere in una ricerca d’identità, il bisogno di rap-
presentare il proprio Io, la propria essenza, un bisogno sem-
pre più sentito non solo dai giovani, ma anche da persone di 
tutte le età. In un certo senso anche oggi il tatuaggio conser-
va le motivazioni ‘magiche’ e ‘curative’ delle origini, un pas-
saggio rituale che può nascere da un’esigenza di ribellione, 
ma anche dal desiderio di segnare una propria trasformazione 
o il desiderio di un cambiamento radicale. 
 

Un messaggio per gli altri 
Oltre che essere un bisogno molto personale il tatuaggio è 
anche e soprattutto un modo di comunicare con gli altri, un 
modo di esprimersi, una richiesta verso l’esterno che può 

essere colorata e giocosa oppure violenta e ribelle. Il corpo diventa quindi uno 
strumento per ottenere visibilità e ascolto, sottolineare il proprio desiderio di unici-
tà e allo stesso tempo la richiesta di essere accolti in un gruppo. Il tatuaggio è stato 
impiegato  presso  moltissime  culture,  sia  antiche  che contemporanee, accompa- 

Maurizio Tavagnutti 

di Maurizio Tavagnutti 
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Il tatuaggio (derivato dal francese tatouage,  
a sua volta dal verbo tatouer, in italiano "ta- 
tuare", e questo dal termine anglosassone 
tattoo, adattamento del samoano tatau) è sia 
una tecnica di decorazione pittorica corpo-
rale dell'uomo, sia la decorazione prodotta 
con tale tecnica. Tradizionalmente la deco-
razione è destinata a durare per molto tem-
po, ma in tempi recenti sono state inventate 
tecniche per realizzare tatuaggi temporanei. 
Nella sua forma più diffusa, la tecnica con-
siste nell'incidere la pelle ritardandone la 
cicatrizzazione con sostanze particolari (più 
precisamente è chiamata scarificazione) o 
nell'eseguire punture con l'introduzione di 
sostanze coloranti nelle ferite. 

Tatuaggio con dedica 

a carattere speleologi-

co. 
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gnando l'uomo per gran parte della sua esistenza; a seconda degli 
ambiti in cui esso è radicato, ha potuto rappresentare sia una sor-
ta di carta d'identità dell'individuo, che un rito di passaggio, ad 
esempio, all'età adulta. Tatuaggi terapeutici sono stati ritrovati 
sulla Mummia del Similaun (ca. 3300 a.C.) ritrovata 
nel 1991 sulle Alpi italiane, altro ritrovamento con tatuaggi an-
che piuttosto complessi è quello “dell'uomo di Pazyryk” nell'A-
sia centrale con complicati tatuaggi rappresentanti animali o 
quello della principessa di Ukok databile intorno al 500 a.C. che 
rappresenta un animale immaginario (cervo e grifone) di un alto 
livello artistico, arrivato quasi intatto a noi grazie alla permanen-
za nel permafrost.[4] Tra le civiltà antiche in cui si sviluppò il 
tatuaggio fu l'Egitto ma anche l'antica Roma, dove venne vietato 
dall'imperatore Costantino, a seguito della sua conversione 
al Cristianesimo ("Non vi farete incisioni nella carne per un de-
funto, né vi farete tatuaggi addosso. Io sono il Signo-
re" Levitico 19.28'). È peral-
tro da rilevare che, prima che 
il Cristianesimo divenisse 
religione lecita e, successiva-
mente religione di Stato, 
molti cristiani si tatuavano 
sulla pelle simboli religiosi 
per marcare la propria identi-
tà spirituale. È inoltre attesta-
ta nel Medioevo l'usanza dei 
pellegrini di tatuarsi con sim-
boli religiosi dei santuari vi-
sitati, particolarmente quello 
di Loreto. Fra i cristiani la 
pratica del tatuaggio è diffusa 
fra i copti monofisiti. Col 
tatuaggio i coptirimarcano la 
propria identità cristiana, i 
soggetti sono solitamente 
la croce copta, la natività ed 
il Santo Mar Corios, martiriz-
zato sotto Diocleziano e rap-
presentato in sella ad un ca-
vallo con un bambi-
no. La Religione ebraicavieta 
tutti i tatuaggi permanenti, 
come prescritto del Levi- 
otico (Vaikrà) (19,28’). In 
particolare, l'Ebraismo vieta 
ogni incisione accompagnata 

da una marca indelebile di inchiostro o di altro materiale che lasci una trac-
cia permanente. Anche la Religione musulmana vieta tutti i tatuaggi perma-
nenti, come spiegato da diversi ahadith del profeta Maometto, sono consenti-
ti solo i tatuaggi temporanei fatti per mezzo dell'henna, pigmento organico di 
color rosso-amaranto, ricavato dalla pianta della "Lawsonia inermis", 
"Henna" in arabo. Nella tradizione araba e anche in quella indiana sono le 
donne a tatuarsi con l'henna, sia le mani che i piedi; molte spose vengono 

completamente tatuate per la loro prima notte di nozze, infatti la 
sera prima delle nozze viene chiamata "Lelet al Henna" (la notte  
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Alcuni esempi di tatuaggio con evidente richia-
mo ad uno degli abitanti delle grotte più cono-
sciuti: il pipistrello. Lo stesso simbolo lo si può 
trovare su molti loghi e stemmi di gruppi spele-
ologici. 

Il pipistrello è il simbolo più diffuso 
tra coloro che vogliono rievocare 
l’idea della grotta.  
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dell'henna). I tatuaggi d'henna sono estremamente decorativi, quasi sempre 
con motivi floreali stilizzati; quelli molto elaborati finiscono per sembrare 
delle opere d'arte che hanno la durata media di qualche settimana di vita. 
Gli uomini musulmani, specialmente i fervidi praticanti sunniti, usano 
l'henna per tingersi i capelli, la barba, il palmo delle mani e dei piedi; agli 
uomini non è consentito fare tatuaggi decorativi neanche con l'henna. Co-
munque c'è da dire che tra i contadini egiziani (usanza molto probabilmente 
derivante dall'Antico Egitto) ed i nomadi musulmani (per lo più quel-
li sciiti) sia le donne che i bimbi particolarmente belli, vengono tatuati in 
maniera permanente con piccoli cerchietti o sottili linee verticali, sia sul 
mento che tra le due sopracciglia. È un'usanza di tipo scaramantica, infatti 
il colore con cui si tatuano è l'azzurro, il colore scaramantico per eccellenza 
fin dal tempo dei faraoni. Altri popoli che svilupparono propri stili e signi-
ficati furono quelli legati alla sfera dell'Oceania, in cui ogni particolare zo-
na, nonostante le similitudini, ha tratti caratteristici ben definiti. Famosi 
quelli Maori, quelli dei popoli delmonte Hagen, giapponesi, cinesi e 
gli Inuit anche se praticamente ogni popolazione aveva suoi caratteristici 
simboli e significati. Nella zona europea il tatuaggio venne reintrodotto 

successivamente alle esplorazioni 
oceaniche del XVIII secolo, che 
fecero conoscere gli usi degli abi-
tanti dell'Oceania. Alla fine del 
XIX secolo l'uso di tatuarsi si dif-
fuse anche fra le classi aristocrati-
che europee, tatuati celebri furo-
no, ad esempio, lo Zar Nicola II e 
Sir Winston Churchill. È da se-
gnalare che il criminologo Cesare 
Lombroso ritenne, in un'epoca di 
positivismo, essere il tatuaggio 
segno di personalità delinquente. 
La diffusione del tatuaggio in tutti 
gli strati sociali e fra le persone 
più diverse negli ultimi trent'anni 

relega tali considerazioni criminologiche a mera curiosità storica. Fra gli 
anni '70 e '80 si affacciano sulla scena italiana i primi tatuatori professioni-
sti, artisti pionieri della tattoo art in questo paese: a Milano Gian Maurizio 

Fercioni che apre il suo Queequeq Tattoo in zona Brera nel 1970; Mi-
no Spadaccini, che apre il suo primo studio, sempre a Milano, nel 
1971; Gippi Rondinella che inizia con il Tattoo Art Studio di Fregene 
e poi, nel 1986, fonda a Roma il primo studio della città, il Tattooing 
Demon Studio; Ciccio Panzacchi che lavora a Bologna fin dagli anni 
'70; Tommaso Buglioni, Tom Tattoo, ad Ancona, attivo fin dal 1982 e 
collaboratore dell'iniziativa editoriale “Il Segno di Caino” con Gippi 
Rondinella nel 1985, che apre il suo studio su strada nel 1987; a Bolo-
gna Marco Leoni, che poi si trasferirà a San Paolo dove aprirà, nel 
1980/81 un tattoo studio con Ciccio Panzacchi, e Marco Pisa; Ennio 
Dri e Franco Zwar a Trieste su strada dal 1984. Ennio Dri è stato inol-
tre il direttore responsabile dell'unica rivista di tatuaggi italiana curata 
da tatuatori professionisti: "Tattoo Dimension"; a Genova dal 1985 
Marco Firinu; Geppi Serra a Napoli anche dal 1985; Giorgio e Nando 
Marini a Torino. La prima tattoo convention internazionale italiana si 
tenne a Roma, ai Mercati Traianei nel 1985 organizzata (con il patroci-
nio di Renato Nicolini e l'Assessorato alla Cultura di Roma) da Simo-
na Carlucci,Giorgio Ursini Ursic (dello Studio i) e Don Ed Hardy; da  

Il pipistrello riprodotto sul petto di que-
sta ragazza è senz’altro un disegno arti-
stico eccellente ma fa un po’ impressione. 

Pipistrelli di tutte le dimensioni si 
materializzano sulle gambe di que-
ste ragazze. 

Anche altri disegni ricordano 
l’ambiente delle grotte. 
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quell'esperienza nacque il testo “Dall'asino alla zebra”. A quel raduno in-
ternazionale parteciparono i massimi esponenti del mondo del tatuaggio di 
allora, da Kandi Everett a Horiyoshi III e Don Ed Hardy.  
 

UN PO’ DI STORIA: 
Preistoria 
La pratica del tatuaggio era diffusa già nell'Italia preistorica come testimo-
nia la mummia di Oetzi, i cui resti sono stati rinvenuti nel ghiacciaio del 
Similaun nel 1992. Ma le testimonianze sull'effettiva continuità della prati-
ca del tatuaggio sono sporadiche. In genere le popolazio-
ni protoceltiche e Liguri erano dedite a tali pratiche. 
Antica Roma 
Plinio e Svetonio testimoniano che gli schiavi romani venivano marchiati 
con le iniziali del proprio padrone o, nel caso fossero stati sorpresi a ruba-
re, erano marchiati a fuoco sulla fronte. Lo stesso supplizio venne inflitto 
ad alcuni martiri cristiani, come Teofane e Teodosio. Lo praticavano i sol-
dati romani che furono influenzati dalle usanze dei Britanni, con i loro cor-
pi dipinti, e dai Traci, feroci gladiatori spesso tatuati come testimonia Ero-
doto, al punto che i legionari iniziarono tatuarsi il nome dell'Imperatore, 
sebbene la pratica fosse malvista dalle autorità. Il fatto che Costantino nel 
325 d.C. abbia proibito il tatuaggio sul viso ai cristiani di tutto l'Impero Romano perché ”deturpava ciò che era 
stato creato ad immagine di Dio” fa pensare che ci fosse l'abitudine da parte dei primi cristiani di marchiarsi 
per testimoniare la propria fede. 
Proibizione 
Il tatuaggio venne di fatto definitivamente proibito da Papa Adriano I nel 787 durante il Concilio di Nicea e 
tale veto venne ribadito da successive bolle papali, tanto che questa pratica scompare in ogni cronaca del tem-
po.  
Clandestinità 
Nonostante il divieto ufficiale, l'abitudine a segnare indelebilmente il corpo sopravvisse, spesso in clandestini-
tà, soprattutto nelle classi meno abbienti, fra i soldati e in alcuni luoghi di culto cristiani come il Santuario di 
Loreto. Qui, fino alla metà degli anni Cinquanta, esistevano i frati 
marcatori, ovvero frati che incidevano piccoli segni devozionali fra 
i pellegrini. I segni tatuati nel Santuario di Loreto venivano effet-
tuati sui polsi o sulle mani ed erano simboli cristiani o soggetti 
“amorosi”: i primi, inizialmente molto semplici come una croce o 
come la rappresentazione delle stigmate, si fecero via via sempre 
più complessi come la stilizzazione della stessa Madonna di Lore-
to, simboli del proprio ordine religioso, oppure segni marinareschi 
poiché i marinai erano i primi difensori della costa adriatica contro 
gli invasori turchi. Gli attacchi dei pirati inducevano anche gli abi-
tanti della costa a tatuarsi segni cristiani poiché, in caso di morte 
violenta, sarebbero stati riconosciuti come fedeli e dunque sepolti 
in terra consacrata. I tatuaggi a carattere “amoroso” erano invece 
effettuati dalle spose come promessa a Dio e augurio e contempla-
vano soggetti come due cuori trafitti, frasi o il simbolo dello Spirito Santo. Anche le vedove si tatuavano, in 
ricordo del defunto, soggetti come il teschio con le tibie incrociate, il nome del morto o la frase “memento mo-
ri”. L'inizio della tradizione dei marcatori di Loreto non ha date precise ma si hanno testimonianze di questa 

pratica già alla fine del XVI secolo. Spesso anche i Crociati o i pellegrini in visita al Santo Sepol-
cro di Gerusalemme usavano tatuarsi simboli cristiani poiché, nel timore di essere assaliti e spo- 
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Le pitture rupestri rinvenute in 
grotta hanno ispirato questi tatuag-
gi. 

Le celebri pitture preistoriche della Grotta 
di Lescaux sembrano aver ispirato il tatuato-
re di questa ragazza.  
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gliati di ogni bene, anche oggetti sacri, potessero garantirsi una sepoltura in 
terra sacra. 
Lombroso 
Il tatuaggio riemerge dall'ombra nella seconda metà del XIX secolo, con la 
pubblicazione, nel 1876, del saggio “L'uomo delinquente” di Cesare Lom-
broso. Egli mette in stretta correlazione il tatuaggio e la degenerazione mo-
rale innata del delinquente: il segno tatuato è fra quelle anomalie anatomi-
che in grado di far riconoscere il tipo antropologico del delinquente. 
Il delinquente nato mostra specifiche caratteristiche antropologiche che lo 
avvicinano agli animali e agli uomini primitivi e l'atto di tatuarsi di crimi-
nali recidivi è sintomo di una regressione allo stato primitivo e selvati-
co. L'uomo delinquente però è anche un catalogo approfondito di tutte le 
tipologie di tatuaggio che potevano essere reperite all'epoca: il saggio è 
ricco di descrizioni di tatuaggi e delle storie degli uomini che li portano, 
soldati ma soprattutto detenuti, criminali e disertori, fornendo così un am-
pio squarcio sulle usanze del tempo. Lombroso cataloga i tatuaggi in segno 
d'amore (iniziali, cuori, versi); simboli di guerra (date, armi, stemmi); segni 
legati al mestiere (strumenti di lavoro, strumenti musicali) animali 
(serpenti, cavalli, uccelli); tatuaggi di soggetto religioso (croci, Cristi, Madonne, Santi). In seguito alla diffusio-
ne delle teorie di Cesare Lombroso, il tatuaggio subisce un'ulteriore censura ed è per questo che, contrariamente 
ad altri paesi occidentali, non nascono studi e botteghe professionali fino alla fine degli anni '70. 
Nobiltà 
Malgrado la censura di Lombroso, il tatuaggio viene praticato sia in alcuni 
luoghi specifici come il Santuario di Loreto e sia presso le famiglie aristo-
cratiche, tra cui spiccano i Savoia e i D'aosta. Fra questi Amedeo di Savoia-

Aosta eroe di Amba Alagi, 
Aimone di Savoia re di Cro-
azia e sua Moglie Irene di 
Grecia, Elena di Francia 
moglie di Emanuele di Sa-
voia-Aosta, Vittorio Ema-
nuele, Maria Beatrice e Ma-
ria Gabriella figli di Umber-
to II di Savoia. 
Riscoperta 
Dalla fine degli anni '60 e 
inizio anni '70 in poi la cul-
tura del tatuaggio ha cono-
sciuto una progressiva diffu-
sione, prima nelle sottocul-
ture giovani hippy e fra 
i motociclisti e poi ha con-
quistato lentamente ogni 
strato sociale e ogni fascia 
d'età. 
 

____ * * * ____ 
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Recentemente anche i climber han-
no sfoggiato disegni molto elaborati 
e di gran pregio. 

Recentemente anche i climber han-
no sfoggiato disegni molto elaborati 
e di gran pregio. 

L’uso del tatuaggio si è molto diffuso special-
mente nei climber, coloro che praticano 
l’arrampicata sportiva. 
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Tatoo, piccolo album fotografico 
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UIS Pseudokarst Commission  

 

Dear Members and Friends of the UIS Pseudokarst Commission 
Please find below the letter from George Veni about new publications and rese-
arch projects realised in NCKRI. 
Sincerely yours 
Jan Urban 
President of the UIS Pseudokarst Commission 
 
Dear Friends,  
The National Cave and Karst Research Institute (NCKRI) has been busy with 
many different things, including a variety of publication and research projects. We 
have posted several new publications on our website at http://nckri.org/
about_nckri/nckri_publications.htm; nearly all can be downloaded for free. There 
is one publication I’m especially excited to introduce with this message. Under the 
“Symposia and Special Papers” menu bar you’ll find: NCKRI Special Paper 
2: Role of Hydrogen Sulfide in the Formation of Cave and Karst Phenomena in the 
Guadalupe Mountains and Western Delaware Basin, New Mexico and Texas, by 
Douglas Kirkland. The Guadalupe Mountains serve internationally as the classic 
study area for hypogenic cave development. However, questions and some contro-
versy still remain on the processes. Douglas Kirkland has worked for decades in 
the area. In this volume he has pulled together and analyzed a tremendous amount 
of information to answer some of the more important questions and offer new in-
sights to the region’s cave and karst development. His work will likely serve as a 
model for research in other areas as well. Also under the “Symposia and Special 
Papers” menu bar you’ll find from two conferences NCKRI hosted last ye-
ar: NCKRI Symposium 2: Proceedings of the Thirteenth Multidisciplinary Confe-
rence on Sinkholes and the Engineering and Environmental Impacts of Karst, edi-
ted by Dr. Lewis Land, Dr. Daniel H. Doctor, and J. Brad Stephenson. and NCKRI 
Symposium 3: Proceedings of the 20th National Cave and Karst Management 
Symposium, edited by Dr. Lewis Land and Mark W. Joop. If you look under the 
“Investigation Reports” menu bar, you’ll find five reports posted so far on: 
- Karst flooding in Guatemala 
- Electrical resistivity study of a brine well cavity in salt 
- Electrical resistivity study of cavities in gypsite 
- Evaluation of National Park Service cave and karst needs. 
- Electrical resistivity study of a proposed well drill site. 
  

The Guatemala report is part of humanitarian project. The resistivity pro-
jects are first steps toward developing a broad collection of geophysical 
surveys in a variety of geological settings in order to better evaluate the 
data and techniques. The National Park Service report is a nationwide 
study that identifies all US national parks with known or potential caves, 
karst, and pseudokarst resources, and their status and needs relative to re-
search, management, and public education and interpretation of the resour-
ces. This study will assist the Park Service in identifying and prioritizing 
their cave/karst research needs. Under the Annual Reports tab you’ll find 

our latest summary of activities plus the reports for all of our previous years.  
More reports are in the works and will be posted as completed. Feel free to share 
or post this message with anyone who may be interested. While you’re visiting the 
NCKRI website, check out the Events tab to learn about three upcoming conferen-
ces that NCKRI is hosting.  
George Veni, Ph.D. 
Executive Director National Cave and Karst Research Institute 

Jan Urban President of 

the UIS Pseudokarst 

Commission. 
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NCKRI. National Cave 

and Karst Research 

Institute. 



 

 

Una vecchia cartolina, 

risalente alla seconda 

metà del 1800, in cui si 

vede la valle di Planin-

sko polje allagata. 
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Cambogia  

 

Organizzata dal Gruppo Speleologico Carnico “E. Gortani”, 
con la collaborazione del Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-
penhofer”, si è svolta a Udine presso l’Aula Magna della Casa 
dell’Immacolata una conferenza dedicata alla spedizione spele-
ologica in Cambogia denominata “International Speleologi-
cal Project to Cambodia 2013”. Il documentario, riguardante 
la spedizione, è stato richiesto dall’amico Beniamino Marzolla, 
che titolare della ditta “Naturalpe”, specializzata in lavori spe-
ciali su parti inaccessi-
bili e a grandi altezze 
aveva contattato i diri-
genti della Casa 
dell’Immacolata per 
poter organizzare la 

serata. Non vedevo Beniamino da non so 
quanti anni. Ci eravamo conosciuti ai tem-
pi dell’esplorazione dell’Abisso “Comici” 
in Canin negli anni ‘70, poi le nostre e-
splorazioni si sono spostate verso le Preal-
pi Giulie, nelle valli del Natisone, a Cane-
bola dove egli abitava. Poi c’è stato il ter-
remoto in Friuli e ci siamo persi di vista. 
L’occasione per questo incontro mi è stata 
data dall’amico comune Claudio Schiavon 
che ringrazio anche per il lavoro fatto per 
organizzare la serata. La partecipazione 
alla proiezione è stata più che soddisfacen-
te anche perché ho potuto incontrare gli 
amici del CSIF che erano venuti a vedere 
il documentario. Trovare Beniamino qui a Udine ad ogni modo, è stato da parte 
mia un gran piacere anche perché è stata l’occasione per ritrovarci tutti assieme; 
un po’ più vecchi ma con tante esperienze in più. Inutile dire che la serata è prose-
guita in pizzeria dove abbiamo rievocato le nostre avventure passate.  
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Casa dell’Immacolata, 

si assiste alla proiezio-

ne del documentario.  

Cambogia 2013. Una delle tante grotte sacre viste durante la spedizione. 
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I prossimi appuntamenti 

 

 

Una goccia cerca di 

raggiungere il suolo. 

Conferenza su: Rilevamento geomorfologico a nuoto lungo le coste dell'Alto 
Adriatico: il progetto Geoswim" - Venerdì 6 giugno a Gradisca d'Isonzo alle 
ore 20.30 presso il palazzo Monte di Pietà di via Dante Alighieri 29. Conversa-
zione serale a tema, relatore il dott. Stefano Furlani, geologo e geomorfologo 
del Dipartimento di Matematica e Geoscienze dell'Università di Trieste. Si oc-
cupa di geomorfologia carsica e costiera, variazioni del livello marino e studio 
dei problemi di corrosione ed erosione delle rocce carbonatiche. Dal 2012 è 
leader del progetto Geoswim, per il rilevamento geomorfologico di dettaglio a 
nuoto delle coste rocciose del Mediterraneo.  
—————————–———————— 
Cena di fine corso - il giorno 7 giugno ci sarà la cena di fine corso presso la 
Baita delle Talpe a San Michele. Ritrovo alle ore 16.00 per visita alla Grotta 
Regina. 
—————————–———————— 
Corso cSurvey a Monfalcone (GO) - Dal 7 al 8 giugno presso la sede del G.S. 
Monfalconese A.d.F. si terrà il corso di speleologia di II livello dedicato al 
“RILIEVO TOPOGRAFICO IPOGEO CON IL SOFTWARE cSURVEY” 
—————————–———————— 
Progetto Camis - il giorno 10 giugno, a Gori-
zia, alle ore 16.00 presso Palazzo Attems, P.za 
De Amicis, 2 si svolgerà il Forum di approfon-
dimento e confronto – 2a Sessione tematica: 
individuazione degli interventi e definizione 
delle modalità di attuazione, nell’ambito del 
progetto “Azioni di monitoraggio della portata 
e flussi del fiume Isonzo, redazione delle linee 
guida per un piano di manutenzione del fiume. 
—————————–———————— 
Carso Senza Confini - dall’11 al 15 giugno 
2014 si svolgerà nel cuore del Carso Dinarico 
la International Conference ‘Karst Without 
Boundaries’. C’è ancora qualche settimana di tempo per inviare il proprio mate-
riale. La conferenza principale si svolgerà a Trebinje in Bosnia – Herzegovina. 
Un seminario sul campo a Dubrovnik in Croazia e poi le escursioni nella famosa 
baia di Boka Kotorska – Bocche di Cattaro in Montenegro. 

—————————————————  
34° Triangolo dell’Amicizia - Dal giorno 20 al 22 giugno si svolgerà 
presso il paese di Temnica (SLO) l’incontro internazionale denominato 
Triangolo dell’Amicizia. (vedi pag. 11-13) 
—————————–———————— 
Congresso Internazionale di Speleologia in Cavità Artificiali 
HYPOGEA2015 - dal 15 al 17 maggio 2015 si svolgerà a Roma. Princi-
pale obiettivo del congresso è la condivisione delle esperienze maturate 
in ambito nazionale ed internazionale nel campo delle indagini speleolo-
giche e speleo-subacquee in ipogei artificiali (opere di origine antropica 
ed interesse storico – archeologico). nella divulgazione del patrimonio 
storico, culturale e ambientale sotterraneo e nella sua tutela.  
—————————–———————— 
XXII Congresso Nazionale di Speleologia - dal 30 maggio al 2 giugno 
2015 è promosso da: SSI, Fed. Spel. Campana, Gruppo Speleo Alpinisti-
co Vallo di Diano si terrà a Pertosa-Auletta (SA).  

 

Stalattiti e stalagmiti 

in un unico e fantasti-

co gruppo 
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Novità editoriali 

 

 

“Per la prima 

volta inseriamo 

anche un 

classico giallo 

che 

sorprendente-

mente è 

ambientato in 

grotta” 

“La discesa, viaggio al centro della Terra”. Il racconto delle spedizioni 
scientifiche che nel 2004 l'esploratore americano Bill Stone nello Stato di 
Oaxaca, nel Messico meridionale e dell'ucraino Alexander Klimchoukche 
nella Repubblica ex sovietica della Georgia, hanno condotto due diverse 
spedizioni scientifiche, alla scoperta della più grande regione geografica 
sconosciuta del nostro pianeta nota come "l'ottavo continente". La discesa 
all'interno di questi mostri geologici, “immaginate di scalare l'Everest al 
contrario”, è stata raccontata dal giornalista James Tabor fin nei minimi 
dettagli. 

“Milano sotterranea”. Di Edmondo Ferrario Ippolito e Gianluca Pado-
van. Un viaggio alla scoperta del sottosuolo milanese in luoghi inesplorati 
custodi di straordinari segreti. Sotto la città c'è un incredibile spettacolo 
tutto da scoprire. Sapevate che sotto il Castello Sforzesco si estende un 
labirinto di passaggi segreti, cunicoli e gallerie che arrivano fino a Santa 
Maria delle Grazie? E che nel cuore della città è presente ancora oggi il 
cosiddetto “bunker di Mussolini”? 

“Schegge di luce”. Autore G.S. Piemontese. 50 racconti e 50 autori per 
raccontare i 50 anni del Gruppo Speleologico Piemontese. Schegge ap-
punto, e di cosa se non di luce, l'elemento che 
più scarseggia nel mondo sotterraneo, per illu-
minare, insieme alla via, anche 50 anni di uo-
mini, vicende e scoperte. “Schegge di Luce” 
viene pubblicato in occasione del cinquanten-
nale (1953-2003) del Gruppo Speleologico 
Piemontese. 

“Libertà di rischiare”. Di Filippo Gamba. 
Gestione del rischio in alpinismo, arrampicata 
e negli sport d'avventura. Questo libro insegna 
ad alzare i limiti delle proprie imprese mante-
nendo i rischi sotto controllo. Offre anche 
molte riflessioni e stimoli a chiunque si trovi 
ad affrontare, per scelta o per dovere, una si-
tuazione di rischio.  

Tutti i libri recensiti sono a disposizione presso 
la libreria del C.R.C. “C. Seppenhofer” 

“Nella grotta con l’assassino”. Di Fabio Scaletti. Un classico giallo am-
bientato in una grotta francese. Di per se, una storia avvincente alla sco-
perta del classico assassino se non fosse che con tutta probabilità l’autore 
non è mai stato in una grotta ma neanche in una turistica. Ci sono diverse 
cose fantasiose e straordinarie come la discesa di un pozzo di 50 m da par-
te del protagonista con una corda trattenuta dagli amici che poi come nien-
te fosse lo hanno anche recuperato. La grotta metà ghiacciata e metà no 
(non si capisce bene nel racconto) permette agli sprovveduti escursionisti 
di rimanere all’interno per più di cinque giorni con abbigliamento estivo. 
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-
teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-
rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-
mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 
ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 
è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-
to numerose pubblicazioni, fra cui 
alcuni numeri monografici fra i 
quali “Le gallerie cannoniere di 
Monte Fortin”, “La valle dello Ju-
drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-
rio carsico di Taipana” cura inoltre 
il presente notiziario “Sopra e sotto 
il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-
gio speleologico “C. Seppenhofer” 
di Taipana, unica struttura del ge-
nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


